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Le Letture

Intera
la vita
nel sapore
del pane

LUCIANO MAZZOCCHI

La nomina di Balduino, francescano brasiliano, a presidente della Pastorale è un segnale di svolta

La chiesa a fianco dei «sem terra»
E il Vaticano prepara un documento
Il Papa lo vuole leggere in occasione del Convegno mondiale sulla famiglia che si terrà in Ottobre a Rio de Janeiro.
L’«alleanza» con il presidente socialdemocratico Cardoso per la riforma agraria contrastata dai gruppi conservatori.

Dio «on line»
Su Internet
approda
il catechismo
Il catechismo «on line»:
dal prossimo ottobre
giovani e meno giovani
potranno andare a scuola
di religione su Internet. A
promuovere
l’interessante novità è la
Conferenza Episcopale
Italiana, promotrice
dell’innovazione
telematica. Si chiamerà
«Venite e vedrete» il
nuovo sito che consentirà
ai ragazzi di avvicinarsi
alla religione cattolica
«navigando» su Internet.
Il sito - ancora in fase
sperimentale - si presenta
bene: vi si trovano
ipertesti con la
spiegazione dei Vangeli;
esiste un indice tematico
costituito da una serie di
parole chiave quali
«preghiera», «aldilà»,
«sessualità», «coscienza»,
«libertà», «santità»,
«ecaurestia»; è possibile
scaricare la versione per i
giovani del «catechismo
della Chiesa Cattolica».
Sarà inoltre possibile
dialogare ed inviare
messaggi. Don Bassano
Padovani, direttore
dell’Ufficio Catechistico
Nazionale, tiene a
precisare che «la
consultazione telematica
non potrà sostituire la
catechesi diretta»; essa
dovrà «incuriosire i
giovani» al fine di poter
poi «intessere con loro un
primo momento di
dialogo». La Chiesa
dunque si mette al passo
con i tempi ed incontra la
nuova generazione su un
terreno che le è proprio.
Come ha sottolineato
monsignor Nosiglia, nel
corso di un convegno dei
direttori degli uffici
catechistici diocesani,
l’azione missionaria deve
confrontarsi con le
moderne dimensioni
giovanili, quali «la musica,
la comunicazione, lo
sport, la cultura, la
politica» al fine di educare
i giovani a «stare da
cristiani dentro la
complessità di questi
mondi».

«Intanto i Giudeimormoravano di lui
perché aveva detto: “Io sonoil pane
disceso dal cielo”. Edicevano: “Costui
non è forse Gesù, il figliodi Giuseppe?
Di luiconosciamoil padre e lamadre.
Come può dunquedire:Sono disceso
dal Cielo?”. Gesùrispose: “Non mor-
morate tra di voi.Nessuno puòvenire
a me, se non lo attira il Padre che mi
ha mandato; e io lo risusciterò nell’ul-
timo giorno. Sta scritto nei profeti:E
tutti saranno ammaestratida Dio.
Chiunque ha udito il Padre e ha impa-
rato da lui , viene a me”».(Gv. 6,41-51)

L’uomochenoncoglieneifatticheac-
cadonoilnessofecondofrailcieloelater-
ra,amarecludereDionelcielolontano
dovesimangiaunpaneceleste,etereo:il
panedegliangeli.Così,separandoilcielo
dallaterra,separaanchelaterradalcielo.
Esullaterra,separatadalcielo,simangia
unpanematerialechenullahaincomu-
neconquelloceleste.Inquestomodo
l’uomovivedivisofradueinteressi:quel-
lomaterialecheaffidaallaragioneealla
culturadelmondo;equellospirituale
chericercaneisimbolisacrieneiritiche
esulanodallavitadiognigiorno.Ilbuon
paneèl’impastoditantielementiecon-
dizioninaturali,dallafarinaall’acqua,al
fuoco.Nelpanec’èunelementochesi
scioglieneltuttomettendoinrisaltoilsa-
poredelpane:èilsale.Gesùdisse:«Buona
cosaèilsale;maseilsalediventasenzasa-
pore,conchecosalosalerete?Abbiatesa-
leinvoistessiesiateinpacegliunicongli
altri»(Mc9,50).Laviadelpaneèlavia
dell’avereilsapore,laviadelsapere.La
viadelsapereèlaviadellavitavissutasen-
zaseparazioni,senzariservementali.
QuandoiGiudeipregaronoGesùdimol-
tiplicareancorailpane,lochiamarono
«profeta»e«maestro».Macomesiaccor-
serocheciònoneralasuaintenzione,lo
disprezzaronoricordandocheerailfiglio
del«carpentiere».L’uomononsapiente
parlaspessodiDio:loveneraolorinnega
asecondadeltornacontodelmomento.
L’uomosapienteinvecenoncontamina
Dioconlesuepreteseeparolesuperflue;
ma,comeilbuonpane,silasciapenetrare
dalfermentodiciòcheaccade.Trattiene
dentrodisé,finchétuttoprendasapore.
Ancheicontrastiegliassurdidellavita.

Ilpane,nelprocessoadivenirebuon
pane,attraversamolteperipezie.Avolteè
lanaturastessachesiabbattecontroi
campidifrumento.Avolteèl’uomoche,
esaustodallafatica,sidisaffezionedalla-
vorodellaterra.Nonc’èpiùtempoperat-
tenderecheifascidilegnariscaldinoil
forno,mentrelamassadipastafermenta
gradualmente.Ilprogressoimponeme-
todipiùsbrigativieilpaneèmortificato
nelsuosapore.Ilpane,capolavorodella
cooperazionefracieloeterra,ècompleta-
mentesovvertitodalleingiustiziesocia-
li.Sulletavoledeipochiricchiilpaneab-
bonda,maècontinuamenteumiliatodai
capriccideipadroni.Èmangiatoper
quantopiace,innomedelpiacere;peril
restoèbuttatovia.Invecesulletavoledei
poveriscarseggiaomancadeltutto.Ilca-
polavorodellamadrenatura,ilpane,è
imprigionatoenonpuòpiùcircolareli-
beramentesullamensadelmondo.Ritor-
nalavogliadimaledireilpanedellaterra
ericercaresoltantoquellodelcielo.

Mailpanedelcieloèdiscesosullaterra:
èlacarnediCristoe,inCristo,èlacarnedi
ogniessereesistente.Diononhaaltracar-
nechelacarnedellesuecreature.Ilcreato
èlacarnediDio:«EilVerbosifececarnee
venneadabitareinmezzoanoi»(Gv
1,14).ChesensohariconoscereDionel
pane,mentretantibambinimuoionodi
fame?Chesensohacrederecheilverbosi
èfattocarne,mentreilcorpoumanoè
mortificatodadroga,prostituzione,
emarginazione?Mentreilcorpodima-
drenaturaèlaceratodalleesplosioninu-
cleari?«Iosonoilpanevivo,discesodal
cielo.Seunomangiadiquestopanevivrà
ineternoeilpanecheiodaròèlamiacar-
neperlavitadelmondo».Nonc’èaltra
viaperritrovareilsaporedelpaneche
mangiareilpanesaporito.Nonc’èaltra
viaperattuareilVangelodiCristoche
mangiareCristo.Vederenelpanechenu-
trelavita,ilcorpostessodell’«Iosono»,
Dio,chenutrelavitaeterna,èvederela
veranaturadelpane,èsaldarelafrattura
fralavitacaducaelavitaeterna.Lanostra
èl’epocadeicibiprecotti.Èl’epocaincui
unoconoscesoloilpiccoloambitodella
suaprofessionalità,maignoralaglobali-
tàdelciclodellavita.Oggibisognaanda-
recontrocorrenteperpreparareilbuon
pane,senzafretta.Bisognaandarecontro
correnteperlasciarsiammaestraredaDio
attraversogliavvenimenti,senzaaccon-
tentarsidirispondere:«poichétuttidico-
nocosì,fannocosì».Bisognaandarecon-
trocorrentepermaturaredisaporepro-
prioenaturale.Percepireilsaporeauten-
ticodeglialimentièlaviapercompren-
dereilVangelodiGesù.

Giovanni Paolo II, in vista del suo viag-
gio del prossimo ottobre a Rio de Janeiro
per presiedervi un Convegno mondiale
sulla famiglia, vuole che sia pubblicato,
perl’occasione,undocumentosul«dirit-
toallaterra».LostapreparandoilPontifi-
cioconsiglioGiustiziaePacecomerispo-
sta della Chiesa a quanti, in Brasile e in
molti altri paesi dell’America latina co-
me dell’Africa, reclamano da tempo una
vera riforma agraria che rompa, final-
mente, lo sfruttamento che continuano
adesercitareilatifondisti.

Un documento tanto necessario, se-
condo Papa Wojtyla, perché il prossimo
novembre, a Brasilia, avrà luogo un «In-
contro latino-americano delle Organiz-
zazioni contadine»perdibattere«laque-
stione agrariaa livello continentale». In-
tanto, ilpresidentedellaConferenzaepi-
scopale brasiliana, cardinale Lucas Mo-
reira Neves che è pure arcivescovo di Ba-
hia, si è fatto interprete martedì scorso,
presso il Papa, della richiesta del «Movi-
mento dei senza terra», l’organizzazione
che riunisce i contadini sfruttati dai
grandi latifondisti del paese, i cui espo-
nenti intendono esporgli «la triste realtà
di come vive la gente rurale in Brasile co-
me nell’America latina». Il leader dique-
sto Movimento, Joao Pedro Stedile, ha
affermatoche«unadichiarazionedelPa-
pa sarebbe uno strumento di pressione
sulgovernoanostrofavore».

Nell’imminenza di questi appunta-
menti, ilproblemadellariformaagrariaè
divenuto un problema prioritario per la
Chiesa, tanto che è stato al centro della
recente Assemblea di 260 vescovi, la più
grande Conferenza episcopale del mon-
do, della quale, da oltre un anno, è presi-
dente l’arcivescovo di Bahia, cardinale
MoreiraLucasNeves,moltolegatoallali-
nea di impegno sociale di GiovanniPao-
loII.Edèsignificativoche,proprioconla
presidenza di Moreira Neves - e non du-
rante quella precedente del progressista
mons. Luciano Mendes - sia stato chia-
mato, qualche giorno fa, a guidare la
Commissioneepiscopaleperlapastorale
dellaterrailbattaglierovescovodiGoiàs,
mons. Tomàs Balduino, un francescano
che ha interpretato per anni le secolari
aspirazioni dei«senza terra»edèpureun
prestigioso leader della teologia della li-
berazione. Ciò vuol dire che, in senoalla
Chiesa brasiliana, si è creata una larghis-
sima maggioranza, rispetto ai conserva-
tori guidati da tempo dall’arcivescovo di
Rio cardinale Eugenio Sales (77 anni), ed
è ora determinata a fare propria la ban-
diera della riforma agraria, come vera
«questionenazionale».

Malariformaagrariaèdivenutaunim-

pegno prioritario anche del presidente
della Repubblica del Brasile, il socialde-
mocratico Fernando Henrique Cardoso,
entrato in carica il 1 gennaio 1995. E di
quanto egli stia già facendo, a proposito
della riforma agraria, havoluto informa-
re il PapaquandoèstatoricevutoinVati-
cano nel febbraio scorso, consegnando-
gli il suo piano che prevede l’assegnazio-
nedi lottidi terra, con il contributodello
Stato,a250milafamiglie.Ediquestosuo
progetto, il presidente Cardoso ha parla-
to a lungo, dopo l’udienza pontificia,
con il card. Roger Etchegaray, quale pre-
sidente della Commissione Giustizia e
Pace, dicendo di vedere nella Chiesa
«una preziosa alleata» per poterlo realiz-
zarevincendole fortiopposizionichesta
incontrando da partedei latifondisti e di
quelle forze economiche internazionali
che da tempo hanno sfruttato le ricchez-
ze della terra in Brasile, a cominciaredal-
l’Amazzonia.

Una vera sfida, quindi, tenuto conto

che tutti i suoi predecessori avevano
egualmente annunciato la riforma agra-
riasenza,però,realizzarla.LastessaChie-
sa cattolica, che non è esente da respon-
sabilità per il passato, se ne era fatta cari-
cofindaquandoalpoterec’eranoigene-
rali, esercitando su di essi una forte pres-
sionefinoacostringere, invistadellapri-
mavisitadelPapainBrasileaiprimidilu-
glio del 1980, il presidente-generale Fi-
guereido a fare le prime concessioni ai
contadini.Furono, infatti, dirompenti le
visite del Papa nelle favelas di Rio de Ja-
neiro comedi S.Paulo, di Recifedove era
vescovomons.HelderCamaraediForta-
leza, per la forte denuncia che fece dello
«sfruttamento inumano ed inammissi-
biledavanti aDioeagliuomini»daparte
dei latifondisti.Come segnodi solidarie-
tà donò il suo anello per i poveri. E, in
quella occasione, affermò con forza «il
diritto dei contadini a reclamare la terra
per sé e per le loro famiglie». Ma, soprat-
tutto, rispondendo a quei latifondisti

che, tramite gli squadroni della morte,
avevano fatto uccidere alcuni contadini
«senza terra», il Papa disse ai contadini
convenuti a Fortaleza: «Il diritto di pro-
prietà, insestesso legittimo,deve, inuna
visionecristianadelmondo,assolvereal-
lasuafunzioneefinalitàsociale.Nell’uso
dei beni posseduti, la destinazione gene-
rale voluta da Dio e le esigenze del bene
comune devono prevalere sui vantaggi,
sulle comoditàe, talvolta, sulle stessene-
cessitànonprimariediorigineprivata».

Ritornando inBrasiledal12al21otto-
bre 1991, approdando a Natal sulle rive
dell’Atlantico fino al Mato Grosso pas-
sando per Brasilia, Papa Wojtyla tornò a
sollecitare la riformaagraria. Ed alluden-
doaipossidenti terrieri che, alleati conle
multinazionali, cacciavano dalla terra
persino i piccoli proprietari, facendo uc-
cidere sindacalisti, sacerdoti e religiose
cheeranodallapartedei contadini,disse
aSaoLuìs, sullerivedell’oceano:«Lapro-
prietàprivatadiventaillegittimaquando
nasce dalla violenza, dall’illecito sfrutta-
mento, dalla speculazione.Una talepro-
prietà non ha nessuna giustificazione e
costituisce un abuso al cospetto di Dio e
degliuomini».

È a queste idee-forza, secondo cui c’è
«un’ipoteca sociale sullaproprietàpriva-
ta», che si ispira il documento vaticano
sul«dirittoallaterra».Essopartedalprin-
cipio della «destinazione universale dei
beni», sostenuto dai Padri della Chiesa e
da S. Ambrogio secondo il quale «la terra
è data a tutti, e non solamente ai ricchi».
Ma,soprattutto,ildocumentotienecon-
to della lettera apostolica«Tertiomillen-
nioadveniente»diGiovanniPaolo IIper
chiedersi se, in vista del Giubileo del
2000,nondebbanoessereripresiedadat-
tati agli ordinamenti di oggi gli insegna-
menti del Vecchio e del Nuovo Testa-
mentochemiravanoaristabilireunacer-
ta giustizia sociale. È «inammissibile che
oltre la metà della popolazione dei paesi
in via di sviluppo non possiede la terra e
tale proporzione è in aumento».Faun’a-
nalisi di quei paesi, fra cui il Brasile, che
hanno elaborato «politiche di riforma
agraria», ma osserva che «pochi sono
quelli che le hanno tradotte in pratica».
Si fa, perciò, «urgenteunariformacorag-
giosadelle struttureedinuovimodellidi
rapportifragliStatielepopolazioni».

Dalla «Populorum progressio» con la
qualePaoloVIposeilproblemadeldirtit-
toallaterrasonopassatiquasitrent’anni.
Giovanni Paolo II è deciso a sfidare i go-
vernisuquestoproblema.

Alceste Santini
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Una manifestazione del movimento dei «sem terra» in Brasile

Un provocatorio saggio del filosofo Mario Ruggenini

Liberare Dio dalla religione
La sua «assenza» ci salverà
Sia la filosofia che la teologia hanno teso a cancellare il mistero del di-
vino in quanto totalmente «altro» dall’umano. Il Dio antropomorfo.

Èsoprattutto nella suaassenzacheDiomanifesta
la sua relazione, il suo legame con l’uomo. Può
sembrare un paradosso. Eppure, se vogliamo fare
esperienza del divino, dobbiamo prendere seria-
mente atto del «nulla di Dio». Poiché, a partire dal
nulla di Dio, dalla sua assenza nel mondo, che è
possibile recuperare il senso religioso del doman-
darefilosofico.«IlDioassente»diMarioRuggenini
è un libro coraggioso e anche un po‘ polemico. In-
tende sfidare l’odierno ateismo del rifiuto di Dio,
non solo della filosofia, ma della stessa teologia. E
la sfidadiRuggenini -qui sta ilmeritodel libro-av-
viene sul terreno «inaridito» delle ri-
sposte nichilistiche e dogmatiche
della filosofia e della teologia. Rispo-
stecheeludonoilmisterodeldivino.

Se, infatti, la filosofia da tempo ha
fatto proprio l’annuncio dello Zara-
thustra di Nietzsche della «morte di
Dio», la teologia ha consegnato, in-
vece, Dio a una onnipotenza e tra-
scendenzatalidadestinareDiostesso
al rifiuto che l’ateismo filosofico gli
oppone. Fino a quando non si rico-
noscerà, scrive Ruggenini, il «para-
dosso dell’assenza come unica forma
di relazione del divino che preserva l’alterità» si
commetterà l’errore di pensare metafisicamente
Diocome pura presenza. Come una delle innume-
revole determinazioni - anche se la suprema - che
disvelandosi totalmente alla comprensione razio-
nale (filosofica e teologica) dell’uomo, riducono
l’attività del divino a pura immanenza. Ma tale ri-
duzione antropomorfica di Dio nonpuò cheavere
come conseguenza il suo assoggettamento alla vo-
lontà umana. E di un Dio umano che ce ne faccia-
mo? Giacché, se è solo nel mistero che può darsi
salvezza,unaconcezionetroppofamiliareetroppo
soccorrevole di Dio, dissolvendo il mistero di Dio,
renderà impensabile la possibilità stessa della sal-

vezza. Dio, insomma, non può essere funzionale
alla richiesta di senso, ai bisogni umani. Non può
essere disponibile alla manipolazione dell’uomo.
Unavoltacheil soggettivismomodernoharidotto
Dio alla misura dell’uomo, sarà quest’ultimo a sta-
bilire i compiti di Dio. È per questo che l’eccesso di
religione - Ruggenini polemizza in particolare con
le forme confessionali consolidate - coincide con
l’eccessodi ragione.Entrambiglieccessi,pertanto,
risultano responsabili in modo diverso dell’atei-
smoedelteismocontemporaneo.

Eccoperchéla«teologiadell’assenza»èlaviame-
straper fareesperienzadeldivinosal-
vaguardandone l’irriducibile alteri-
tà. Poiché, interrogando il mistero di
Dio da cui l’esistenza ha origine, non
pretende di dare risposte. Fa, piutto-
sto, un passo indietro, limitandosi a
registrare l’esperienza del pensare
Dio come assenza.Taleatteggiamen-
to,evidentemente,nonpuòconfigu-
rare l’adesione a una particolare con-
fessione religiosa. Inoltre, nella sua
presa di distanza dall’arroganza della
ragione e dall’eccesso di confidenza
religiosa, la teologia dell’assenza rap-

presenta una radicalizzazione dell’esperienza del
filosofare. Che vuole dire, essenzialmente, rinun-
ciare alla pretesa di poter cogliere Dio, in quanto il
Dio pensato come assente non si lascerà afferra-
re.Insomma, solo sottraendosi alla sua riduzione
mondana e mantenendosinel misterodella sua ir-
riducibile differenza, Dio può restare Dio. Solo un
Dioassolutamentedifferentepuòsalvarci.Puòfar-
lo, perché nella sua radicale alteritàlascia che l’uo-
mopossaesisterecomeuomo.Accettando,cioè, fi-
no in fondoesenza riserve la suafinitudinee la sua
responsabilitàversoglialtrieversoilmondo.

Giuseppe Cantarano

Il Dioassente
MarioRuggenini
Bruno Mondadori ed.
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